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2 OMUSIC HIBRARYO/ 
UNC--CHAPEL HILL 


Fi generosi figli della Trinacria 


Fit Sui ; 
LSeceleant ! 
Viesti, 20 Settembre 1877. 


Chiunque si fa a leggere, scevro da preoc- 
cupazione, le vostre storie, non può non rav- 
visare in voi un popolo eminentemente ope- 
roso; onesto ed intellivente. Senza far menzione 
d'altro, i Vespri ed il 1860 sono due epoche 
sì splendide e gloriose, che indarno cerche- 
remmo altrove epoche simiglianti. Voi, o ge- 
nerosi, avete dimostrato pur troppo, che le 
agitazioni e le rivoluzioni, nonchè indizio di 
| corruzione: per un popolo, sono sovente se- 
gnale di riscossa, ed aurora non dubbia di 
progresso e civiltà. Dedicando, adunque, a voi 
il presente libretto, non presumo offrirvi un 
lavoro perfetto, degno della grandezza e mae- 
stà vostra, ma attestarvi, comecchesia, quello 


amore ardente e quella stima sincera, che da 
gran tempo nutro per voi : amore e stima*che 
vieppiù sento accrescere in me ora, che un vo- 
stro nobile concittadino, l’ illustre Cav. Angelo 
Bandiera, si è degnato farmi dono della sua 
amicizia. Graditelo, adunque; e pregovi non 
dimenticare che sarà giorno di festa per me 
quello, in cui, rappresentata sulle vostre scene 
Parisina , otterrò il vostro. sorriso , il vostro 
compatimento. Tutto a voi di cuore 


MarTEO CoppoLa. 


PERSONAGGI 


PARISINA, sua moglie. 


: UgonE, suo figlio na- 
AZZONE, signore di Ferrara de uo iglio na 


ALFREDO, suo amico. 


Guardie, Paggi. 
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da scena è nel palazzo ducale di Ferrara. 


L'epoca è il secolo XIV. 


ATTO I, 


—n_ 


SCENA LI 


(Si vede Prarisina aggirarsi pel giardino del pa- 
lazzo ducale, contemplando ia nascente aurora del 
Cielo). 


Oh come bella è la Natura! come 
In quest'ora divina ella sorride !.. 
Già della notte a dileguar le tenebre 
Lieta, vaga nel ciel spunta |’ aurora... 
E l’oriente, d’un gentil colore 
Tutto recinto, un nugolo di rose 
All’occhio appar!.. L’innumero qui s’ode 
Stuolo dei vaghi mattutini augelli, 
«Che in giocosi giri folleggiando 
Per l’aér vanno. Tacita la luna 
Al suo tramonto or volge... e dei cavalli 
Di Febo in mar già s’odono 1 nitriti. 
Oh sì, bella in quest'ora al guardo anelo 
Tu: sorridi, o Natura... e in ogni petto 
Evvi la gioia, ìl massimo contento |... 
Pur di tanta beltà la soprumana, 
Magica, affascinante, arcana vista 


S 
Me non alletta; poichè muta è sempre 
Ogni beltade al cor, in cui la gioia 
btanza non dvvi, o dal dolore è vinta. 
Or volge l’anno, che d’Azzon lo sguardo 
Costretia sono a sostener — in volto 
Un sorriso spiegar, cui il cor non sente... 
{ fuggir sempre, quale maledetto, 
Colui che solo di mia mente è donno!.. 
Ecco come straniera ognor m’aggiro 
Fra queste mura... e mesta, solitaria, 
Confortata dal pianto i giorni traggo. 
Oh mio diletto Ugon! 0h di mia vita 
Splendidi giorni, in cui sposa felice 
A te promessa fui!.. oh d’Azzon funesta, 
Temuta prepotenza, cui tu, o Padre, 
Me, tua figlia, immolavi, un cor m’offrendo, 
Cui riamar mio core non poteat.. 
Oh della donna deplorabil fato... 
Fragile canna ell’ è, che di possente. 
Bufera al soffio contrastar non puote... 
E tal io sono! (Dà in uno scoppio di pianto e si av- 

via verso le stanze del palazzo). 


SCENA. II 
(Azzo zze solo nel suo gabinetto). 


Di Ferrara, é vero, 
Sovrano io son... una corona in testa, 
Di sangue cittadin non mai lordata, 
A niun prence rapita, il crin m’adorna. 
Se non da tulti amato, ognor temuto 
Da tutti io sono : dì mietute vite 
Me non conturban l’ombre : né giammai 
Di madri i pianti straziar mie orecchie! 
Felice ognun m'estima : e in ver. chi fora 
Che me infelice estimare polrebbe?.. 
Chi colla mia scambiar la propria sorte 


Non vorria?,. E pur ignoti accenti suonano 

Entro il mio cor felicità... contento !.. 

Oh misero colui, cui scalda il petto 

Di fera gelosia la fiamma :.il Cielo 

Non ha pioggia per lui, che quella fiamma 

Estinguer possa! (‘Indi dopo breve pausa) 
O Parisina! e questa 

È la tua fede, sugli altar dal core 

A me giurata ? SÌ trafigei un'alma, 

A te cotanto sacra, cui festanle 

Tu di marito dispensavi i dritti? L. 

Ma che mai dissi? e se innocente fosse ? 

«Se ben altra cagione l° affliggesse?!.. 

| (Con meraviglia). 

Parisina un’adultera!.. cui tutta |... 

‘Ferrara appella d’onestà lo specchio?1!.. 

Oh! ritragga il mio cor l’empia parola! 
(Indi) Pur di Ugon... sì d’ Ugon... chiaro l’accento 
}o non intesi profferir, mentrella 
AI fianco mio si giacea dormendo? 

Fredda restar ai baci miei non suole? 

Fastidio a lei non son le mie carezze? 

E pur se m’ingannassi! se un sospetto 

Di mia mente sol fosse! 1... 0. Ciel, soccorrimi... 
Gioco sì triste dal mio cor disgombra... 

fa benda all’occhio mio deh squarcia... e chiara 
Fa che in suo volto l'innocenza io legga! (esce) 


è SCENA III. 
Parisina e detto. 


Azzone. 0 mia dolce consorte, o mia per rana 
Parisina adorata! omai delitto 
A me fora il tacer... al labbro.il nodo 
Si sciolga finalmente... e del mio petto 
L’ agitata, invisibile tempesta 
Omai si.svela. Ascolta, o donna, e il dubbio 
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Fatal dilegua dal mio cor per sempre. 
Meglio nei negri vortici del mare 
Naufrago dileguar : meglio nell’ ime 
Latebre della terra esser. sepolto : 
Meglio ancor del carnefice la scure 
Soslener un istante... anzi che mille 
E mill’anni d’orrenda, oscura carcere 
L’angoscie sopportar!.. Or dunque ascolta : 
Parecchie lune in Ciel già il corso an volto,. 
Che te lieta, qual pria veder solevo, 
lo più non vedo... indarno in te la gioia 
Ognora io cerco ; sul Luo labbro il riso 
Or più non spunta; e ad ora ad or dal volto 
Tue rose dileguar miro per sempre!.. 
Quanto mutata! Bella un di, siccome 
Un angiolo di Ciel qual Dio crea 
Nel più fervente del suo amor deliro, 
L’idol sperato d’ogni cor Lu eril.. 
Te vaga sovra tutte ognun dicea, 
Nè di Fidia alla mente immago alcuna 
Fulse di te più bella !.. Ovunque il volto 
Mostravi tu, tutto fioria d° intorno; 
E dell’Italia intera in tra le donne 
Eri qual Sole, che ogni stella avanza. 
Te sposa posseder orgoglio m'era, 
E fra prenci felici il più felice 
lo m'estimava; poiché il Giel cortese 
Di sì prezioso dono stato un'era. 
Ma or dei prenci non sol, ma dei mortali, 
Sì dei mortali il più infelice io sono. 
Parisina. E perchè mai?.. 
Azzone. Perchè del cor la pace 
Posseder più io non sento... Un serpe avverto» 
Entro me, che mie viscere consuma. 
Se a convito talvolta, ovvero a danza 
Io mova, ecco il duol, ospite inatteso, 
A me d’accanto farsi : ovunque il tedio 
Fieramente m’assale : tutto è grave 
A me d’intorno... e, incomprensibil cosa, 
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«Fin la. corona alla mia testa è pondo! 
Parisina. E qual di ciò fia la cagion? Chi tanto 
Infelice fra gli uomini te rese? 
Azzone. Colei che sovra tutte quante adoro... 
La mia dolce consorte... Parisina 
Infelice fra gli uomini me rese! 
ParISINA. Parisina dicesti? E quale oltraggio 
Rese a te Parisina ? Aì tuoi voleri 
Sempre ossequente non l’avesti forse ? 
Sposa fedel non la trovasti ognora?.. 
Che dunque a te mai feci?.. Qual delitto 
Rimprovero sì barbaro mertommi ?.. 
Azzone. Niun delitto... ma te veder sì mesta, 
SI sconsolata ognora, è tal per me 
Un dolore ineffabile, profonda, 


Che poco più è il morirt... Or dunque il labbro 


A me dischiudi finalmente... Dimmi 
Qual di tanto martir la cagion sia! 
La morte istessa affronterò securo, 
Se così brami, e la mia morte chiedi. 


Parisina. Deh! cessi il Ciel, pria che si rio disegno 


In mente io concepisca... la mestizia, 

Onde miei giorni infioro, alto mistero 

A te esser non dovria : pria che d’ imene 

Ne ardessero le tede, sul mio volto 

Impresso era il dolor: nè a te fu dato, 

Poiché sposa m'’avesti, dal mio volto 

Dolor sì fero dileguar giammai !.. 

Però che tal io nacqui; ed uom non puote 

L’orma disperder che stampò Natura. 
Azzone. E ver: solinga tu vivevi, quale 

Suole una rosa sul ciglion d’un’Alpe... 

E pur solinga tanto, al cor diletto 

Tera coll’occhio ir contemplando il Cielo, . 

Il mar, la luna, e tutte di Natura 

L’alte, infinite, portentose scene. 

E mi rammento, che se un fior talvolta, 

Ovvero un vago folleggiante augello 

A caso tu scontravi, il cor nell’occhio 
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Ti si leggeva, e festa era quel giorno !.. 

Ed or perchè dei fior, degli augellini 

Schiera festiva te più non alletta ?.. 

‘Parisina. E perchè tanto ricercar?.. Ignori 

Che una madre 6 perduto, oimè, per sempre?.. 

Tenera madre in cui tutte del core 

Le acerbe pene ascondere solea.?.. 

Delitto è forse di Natura al grido 

Rispondere commossa? E qual fia uomo, 

Che soffocar le !agrime nel petto 

Possa membrando la sua madre estinta ?.. 

Azzone. Volesse il Ciel, che la cagion ciò fosse 

Del tuo perenne lagrimar! Delitto 

Questo non-.fòra; chè d’un gentil core 

indizio son le lagrime sovente. 

Ben altro strale il petto mio trafigge, 

O Donna!.. un rio sospetto... Ugon... che dico?.. 

No, innocente:tu sei!.. D’Inferno é forse 

L’opra che a tanto sospettar me addussel.. 

Deh! mi perdona, o cara, se per poco 

Si tremendo pensier in mente io volsi. (abbraccia) 

Parisina. Ben tu m’affliggi, o Prence, e al tuo sì fero 

Dolor compiango... Non già perché rea 

lo m’estimassi; (che innocente ognora 

Il cor m'appella) ma perchè funesto, 

Straziante è il pensier, che all’uomo in petto 

D'empia, infernale gelosia ragiona | 

AzzoNE. Si, d’Averno fu l’opra, se per poco 

Osai di tanto concepir sospetto. 

Oh il vil ch'io sono! oh temerario... oh insano!.. 
(S'ode un uomo avanzarsi verso l’uscio della stan- 
za : Azzone fa seguo a Parisina d’uscire. Un pag- 
gio compare). 

Azzone. Ebben ? 
PAGGIO, Un uomo, che d’Alfredo à nome, 
Qui giunto or ora, grande desidéro 
Vosco parlar, o Prence, à manifesto. 
Azzone. (con meraviglia) Alfredo?.. 
(Indi) | Ch'entri, e il benvenuto ei sia. 
(Il paggio esce). 
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SCENA GSITV. 
a zzomne slo. 


Ecco... grata una nuova al cor mi suona... 
Un amico in Alfredo ecco mi giunge... 
Grande è sua possa i più remoti arcani 
Dei cuori in esplorar... A tempo ei torna... 
lo a torto l’esiliai : genio malefico 

Al mio pensier fe’ velo, poichè lungi 

Da questo loco il volli. A lui palese 

Or mio sospetto facciasi... l’amico 
In tanto affare interrogar io voglio... 

I suoi consigli udir... Di Parisina 

No, veraci non furono gli accenti : 

Ben altro del suo duol è la cagione... 
Innocente si disse... e pur di subita 
Fiamma nel volto si raccese, quando 
D'Ugone il nome pronunziò mio labbro!.. 
Oh d’Alfredo all’ incontro omai si mova... 


(esce) 


CADE IL SIPARIO. 
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ATTO Il. 


__—— 


SCENA T. 
@#ifredo cl Azzone. 


Azzone. (scorgendo Alfredo) Ben giungi, Alfredo, e .la tua 
Inusitato gaudio mi dischinde... [vista all’alma 
Il tempo, che. in. suo rapido passaggio 
Tutto quaggiuso nell’obblio travolve, 

Te cancellar dal. petto mio non puote; 
Che l’esperienza, saggia consigliera, 
E ognor guida degli uomini e maestra, 
Te probo.sovra tutti a. me dipinse... 
Oh come pigre scorrere vedea 

Del tempo. l’ore.... poichè di te privo 
Si lungamente fui. Tra mille e mille, 
Che questo loco onorano, un amico 
fo. non scorgevo, che. di te l’uguale 
Sembrato fosse; e spesso.a me solevo 
Irato dimandar.: qual pensier folle 
Alla mia mente susurrato avesse, 
Poichè amico sì caro abbandonato, 
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'Fratto in esilio volli... e sospirando 
Di tuo ritorno ii desiato istante 
Ivo coll’alma ognor! Or pago il core, 
Già miro alfine, e tutta gioia io sono!.. 
(abbraccia). 
Arr repo. 0 adorato mio Prence, indifferente 
Chi a tanto novo, inusitato affetto 
Rimaner deh! sapria? Come per gioia 
Ecco l’alma balzar sentomi in petto... 
E tale di quest'ora in cor la piena 
Dell’ebbrezza faveilami, che sogno 
Parmi quanto finor il triste esilio 
D’ inscffribile, amaro a me dischiuse |.. 
Azzone. Obblio profondo quel passato covra... 
E solo ognor tallieta del tuo Prence 
La riacquistata fede... 
ALrreDO. Oh questo è dono 
Si prezioso al cor, che ogni straziante, 
Inenarrabil duolo ricompensa. 
A riacquistar ciò io venni, e al tuo cospetto. 
Offersimi dinante. 
Azzone. Or ben l’amico 
D’un tempo grato a me dinanzi or sofîre. 
Le destre, adunque, avvicendiam : su queste 
Eterna, Alfredo, l’amistà mi giura. 
AurReno. Il giuro, o Prence, e il cener mio disperso» 
Vada dai venti, se tradir l’osassi... È 
Azzone. Or ben, dei tuoi consigli omai fa d’uopo. 
Vecchia una piaga nel mio cor s’annida, 
Che, qual suol verme in rigogliosa vite, 
Ad ora ad or mie viscere consuma! 
Invan distrarmi io tento : ovunque mova, 
Com’ombra spaventevole, dintorno 
A me la veggio... ed ogni gioia sperde 
Auereno. Una piaga dicesti, un’ombra, o Prence, 
Te affligge ognor?.. oh che mai fia tal piaga? 
Deh la cagion di tanto duol mi svela; 
L’angoscia del tuo cor nel mio deponi; 
Il duol disgombra... e stabile conforto 
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Fa che dal labbro del tuo amico apprenda. 
‘Azzone. Ebben, orrendo del mio core affanno 

Deh sappi alfin. Un anno in Ciel già volge, 

Che di Beltramo alla magion io fui. 

Avea quel giorno di sua figlia il nome: 

E tutte a festa di Beltram le stanze 

AWocchio risplendevan : di Ferrara 

Innumeri patrizii convenuti 

Eran ivi: di musici concenti 

Echeggiavan le volte... e ai dolci suoni 

Le danze s’intrecciavano festose. 

Cento ‘e più forse in quell’agon io vidi 

Donzelle elette scendere, dell’arte 

La meta contrastandosi fra loro. 

Volavano le coppie... e un turbinio 

Di fiori, di beltà tutt’era intorno | 

Tra quelle primeggiar una vid io, 

Bella così, che ogni dipinta immago 

AI paragon vien meno. Era la figlia 

Di Beltram quella... che siccome Luna. 

Fra stelle carolando, risplendeva. 

Tutte degli occhi le pupille fise 

Eran su lei, che, novo Sol, l'impero 

Quella grazia di Dio sugli occhi avea! 

Intento, anelo a riguardar io stava 

Miracolo sì novo di Natura, 

E il cor nel petto si fuggia convulso... 

Fui vinto... ‘e, benché a Ugon promessa fosse, 

Sua mano ‘ardito al genitor io chiesi. 

La mia dimanda rifiutò quel vecchio, 

Meco adducendo : che d’Ugon già sposa 

Promessa era la figlia, e non addirsi 

A vecchio genitor di due bell’alme 

La pace intorbidar. Ma invitto Prence 

lo mi sentiva, e debole lui molto... 

Al mio poter ricorsi; e ciò che dato 

Ottenere non fu con blandi modi, 

L'alto, temuto mio poter m’ottenne | 

Così consorte Parisina io m’ebbi; 


LS) 
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E sì l’amai, che giunta mì parea 

Ugon fors'anche ad obbliar... Bugiardo 
Antiveder umano ! Del cor l’odio 

Ella col riso m’ascondea sovente 

E dentro sè. del tradimento l'ora 

Segreta m’apprestava. Ugon nel sogno 

Me spesso appella, e, me stringendo, oh Cielo, 
Ugone forse stringere le sembra. 

AurreDo. Fremo di sdegno, e al tuo dolor compiango. 
Pur di fortezza armarti a te conviene; \ 
Chè nel cimento qual sia l’uom si scorge. 
Allor che calmo è il mare, non và gondola 
Che l’acque dell’oceano non fenda. 

Ma, se una brezza l’ocean sol mova, 

Ov° è l’audace gondola scherzosa ? 

Soffrir dunque (è d’uopo, pria che il vero 
In tanto affare non discerni appieno. —. 

Azzone. Or qual tra i mezzi adoperar conviensi ? 
Qual tu estimi ’1 miglior? 

ALFREDO. Ugone in pria 
Da questo loco allontanar. MPascolta : 

Bella su tutte le città d° Italia 

Bologna s'erge : immenso iv? è lo stuolo 

Dei prenci, che d’elette cognizioni 

Adornano la mente. Ivi tantosto 

Che Ugon si rechi, impera. Indifferente 

(Se è ver che d’empia fiamma in petto egli arde.) 
Non fia che a tanto inaspettato annunzio 

Ei rimaner potrà. Che s’oda adunque, 

È qual per Parisina ei nutra affetto, 

Più che dal labbro, dal suo cor s’attinga. 

Azzone. Chi come te in lui leggere ‘potria? 

Chi di te meglio penetrar sa.i cuori? 
Non più tuo Prence, o Alfredo, ma fratello 
M'avresti il di, che dal mio cor l’inganno 
Tratto m’avessi, e la certezza addotta. 

AurreDo. Tuito che parte dal tuo labbro, o Prence, 
D’Alfredo legge è al cor; e quanto dolce 
L’obbedirli mi sia quest'oggi impara. 
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Azzone, Il tuo mandato segui, e il Ciel benigno 
Propizio arrida, e la tua impresa compia. 


(Escono ambi da parte diverse) 


SCENA IL. 


(TTsome solo nella sua stanza). 


Orrenda è questa vita !.. Io più non posso 
Stato sì fero sopportar... Qual suole 
Entro chiuso vulcano ardente foco 
Perenne tempestar — tal nel mio petto 
Iun disperato amor lo strazio io sento. 
On mia lingua una volta alfin si sciolga .. 
Atroce è il duolo... nè conforto all’alina 
Dopo sì immensa perdita ritrovo 1. 

A lei dunque parlar necessitade 

fo sento... tutta del mio cor la piena 

in lei rovesciar... e dal suo labbro 

Con rassegnato cor, con fredda mente 

O mia vita ascoltar, ovver la inorte ! 


(esce). 


CADE IL SIPARIO. 
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SCENA. I. 
Parisima nel suo gabinetto ed Wsgsone. 


Ugone (entrando) O da gran tempo sospirato giorno ! 
Oggi alfin, o adorata Parisina, 
Delle mie pene la cagion recondita 
A te svelar m° è dato... Il ciel, la terra 
Non à istante per me, che questo istante 
Nell’ebbrezza somigli. Oggi mia sorte 
Compiuta io vegga alfine: o eternamente 
Teco... o sotterra nella tomba io scenda!.. 

Parisina. Ciel!.. che uditi?! quali accenti?! A tanto 
Il cieco amor lo spinse ?!.. {gnora forse  [adunque 
Che del suo genitor la sposa io sono?.. 

Ucone. 0 regina del cor, no, io non l’ignoro; 
Come ancor non ignoro i lieti giorni, 
in cui giuravi d'esser mia!.. Felici 
Dì, chi rammemorar vi puote, senza 
Un sospir di dolcezza ?.. 

PARISINA. I Che rammenti, 
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Ugon?.. A che parlar omaivdi gioie, 

Già nel dominio dell’obblio trascorse? 
Ugone. E che custodia ànno nell’alma ?1.. 
PARISINA. Eterni 

Non durano gli affetti in cor dell’ uomo. 
Ucone. Or ben, a che tu dunque d’esser sposa 

Ognora mi rammenti, se perenne 

Di donna in petto non alberga amore?.. 
Parisina. Che diss’io mai?.. Va, sventurato, Îuggi; 

La sposa in me del padre tuo rispetta. 
Ucone. In te l'oggetto del mio cuor più sacro, 

Il benedetto primo amor sospiro! 

Parisina. Ma ahi! dimmi, incauto, creatura al mondo 
Forse non èvvi, in cui del tuo bel core 
L’ardente affetto collocar tu. possa? 

E pur vasta l’Italia : un infinito 

Popol d’eccelse forme ivi s’annida, 

No, Ferrara non è l’Italia intera, 

Né Parisina della terra il solo, ‘ 

Unico raggio. Va, le mille scorri 

Popolose città, di cui superba 

Va la patria di Dante : troverai 

I più svariati femminili aspetti, 

Che deli’ Italia fanno un paradiso. 

Però rammenta, Ugone,che sovente 

Un vago giglio un, vile serpe asconde, 

E della rosa ancor la spina è parte. 

In fra le mille scieglierai ‘colei, 

Che alla beltade la virtù disposa. 

Così di Parisina i plausi avrai, 

E fra voi gentil coppia invidiata 

S'assiderà felice, ognora intenta 

Ad educar di tanto imene i frutti. i 
Ugone. Donna adorata, qual mai volto è il mondo. 

Di te più bello, più leggiadro e caro? 

Qual àvvi bocca, dal cui labbro scenda 

Eloquenza sì dolce, e sì soave? 

Ogni tuo gesto, ogni tuo sguardo novo, 

Stupendo incanto a tua beltade accresce, 


E l’alma, oppressa, da un'ignota ebbrezza, 
A te si piega zefliro gentile, 

Che le foglie dei fior inchina e bacia. 
Parisina. Cessa, deh cessa, Ugon: oltraggio sono 
A me tuoi detti. Che ti varrebbe, o figlio, 
Questo amor mio, cui tanto aneli?.. Assidua 

Dalla terra una voce insorgeria 
Eternamente a maledirti; in fronte 
Scolpito avresti il tradimento, e al core 
L’acre rimorso! Te veggendo il mondo, 
Ecco colui che al genitor fe’ oltraggio, 
Alle genti additandoti, dirla!.. 
Deh fuggi, Ugon: la lontananza, il tempo 
Son balsamo possente a un cor che sofire. 
È questo di tua madre, di colei, 
Ch’essere sposa un giorno a le dovea, 
Il supremo voler. 

Ucone. (con grande tenerezza) Che cessì il Cielo. 
Ma Parisina ancor d'altri non sia 
Che mia soltanto 1 A me giurata, mia 
Delle genti al cospetto, mia dal core 
Ognor creduta, esser non può che mia ! 
L'universo per me non chiude gioia, 
Che Parisina avanzi. Invan l'Inferno 
Da lei strapparmi tenteria : fra i ceppi, 
Fra le ruote, al patibolo dinanzi, 
Altro non amerei che Parisinal.. 
Oh dei trascorsi di giorno beato, 
In cui di te m’accesi. Era la sera, 
Sacra a colei, che senza labe il mondo 
‘Immacolata appella. N Ciel, la terra 
Al gran misterio dell’Eterno intenti, 
A lei di grazie discioglievan l'inno. 
Le genti a stuolo dei Leviti al tempio 
Frettolose moveano : dagli organi 
Uscian voci d’amòr, che al dolce pianto 
Si sposavan del popolo festivo. 
Ferrara tutta chiusa era in quel tempio. 
Una scena parea quella di cielo, 
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Un preludio gentil di paradiso!.. 

Ahi! chi in quell’ ora non avria versato 

Lagrime abbondantissime dal ciglio? 

Qual rupe non avria mossa quell'ora? 

Vual furia allor amato non avria?.. 

L'universo per me era un sorriso... 

Una catena di fior, di luce, 

A ricongiunger colla terra il cielot.. 

Di quel tempio in un angolo remoto 

Te, Parisina, in quella sera io vidi. 

Erano gli occhi tuoi due luci immote 

AI suol converse, e da quegli occhi a fiume 

Il pianto ti scorrea gi per le gote. 

Sì lungamente io ti. mirai: pennello 

Non avea l’arte per ritrar tua immago! 

Di te m'accesi, e per la prima fiata 

Conobbi come palpitar sa un core! 

Ma qual sembrasti allor, quando il tuo volto, 

Dianzi al suol converso, al Ciel drizzasti, 

E nell'azzurro di tue luci io lessi?.. 

Novo Ciel, nova terra al guardo mio 

S'offerse; e si d’allor Yamai, che invano 

Esprimer può d’umana lingua accento... 
PARISINA (commossa).Che parli Ucon?. A mille a milleîo vidi 
Accorrere le genti entro quel tempio» 

Ma te non vidi io quella seral.. 

UGoNE. E vero; 
Nascoso a te rimasi, Entro il mio petto 
Come l'affetto, anco il timor s’apprese; 
Però che sempre riverenza inspira 
Quell’amor, che ad eccelsi oggetti intende. 

Parisina. Hai tu finito, Ugon? Le tue parole. 
Strale mi sono al cor! 

UGoNE. No, diletta; questa 
Non é dell’amor mio la miglior parte... 
D'allor ben mille e mille fiate io poscia 
A te dinante fui! Dovunque il. passo 
Movevi tu, dappresso io ti venta, 

Non altrimenti che veggiam sovente 
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L'ombra al corpo seguir... Una segreta. 
Corrispondenza {ddio dall’alto impresse 
Tra core e cor, talchè, se amor l’un move, 
Immobile restar l’altro non puote, | 
Come due corde d’ un” eolia lira, 
Che all’un L'altra risponde. Or un tal fato 
Benigno il Cielo a noi serbava, o carat. 
Parisina. Qual fato, Ugon ?.. Questo?. Ben fn crudele 
Al certo il ciel, se a tanto ei ne serbavat. 
Ugone. Donna adorata! d'altri tempi, d'altri 
Felici giorni favellare intendo. 
{i Ciel non già, ma gli uomini, o diletta, 
Ad ogni bene oprar sempre funesti, 
Di quei giorni vezzosi, inenarrabili 
Le arcane gioie altossicar. M’ascolta: 
Era quel giorno, in cui tutte a gramaglia 
Di Ferrara le scene eran vestite; 
fn cui d’amari, strazianti pianti 
Del teatro echeggiavano le volte. 
Uomo in quel di non v’era, che recato 
| Non si fosse colà, nè core v° era, 
\_ Che straniero al dolor rimasto fosse! 
| Tu pur piangevi; ché frenar quel pianto 
\ Dato non era in tuo poter !.. E in vero, 
i Qual cor, qual tigre non avria commosso 
Quella nova d’amor parlante scena, 
Di Giulietta e di Romeo l’istoria ?.. 
‘\.. Ma ahi! qual lingua ridir giammai potria 
\ Qual io te vidi allor quando la tomba 
Dì Giulietta al guardo tuo si schiuse, 
\ A lei inconscia veder ir brancolando 
\ Su cadaveri muti, insanguinati, 
Infin che spenta di sua man cadersi 
Sovra Romeo lasciò, tutt'ora catdo 
E agonizzante ?!.. Un palpito perenne 
D'amor, al mondo senza esempio, in petto 
Ti si schiuse in quell’ora; e quel primiero 
Palpito del tuo cor fn. mio, non d’altri 
Che mio! Però che, fatto io alquanto ardito, 
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(Poichè già letto nel tuo cor io ebbi) 
A te venni una sera, e con ardente 
D'amor trasporto a te, donna adorata, 
Tutto l’affetto del mio cor svelai 4. 
H Ciel, la terra. gli elementi tutti 
D'amore un Inno eran per not... dovunque 
Lo sguardo volgevam, tutto un sorriso 
Parea d’intorno! Tu mi siedevi accanto, 
E d’estasi d'amor tocca, rapita, 
Il volto carezzandomi e le chiome, 
T'amo, dicevi, Vamo!.. e pera il giorno, 
In cui cotanto affetto a me fia dato 
Con certo core cancellar!.. Or dimmi, 
Ove andar quei tuoi candidi, affettuosi 
Giuramenti del cor?! Quest? è la fede, 
Ch’eterna a me giuravi?1.... 
Parisina. (intenerita) O generoso! 
O giovin degno di miglior fortunal.. 
Che mi rammenti mai? Deh qual potria 
Te veder core e non amarti sempre?.. 
Non struggersi d’amor per te?.. Festante 
In grembo a morte non volar?!.. 
Ugone. (quasi fuori di s) Ciell che odo?!.. 
M°ami tu dunque ?1.. L’amor mio favella 
Entro il tuo petto ancor?!.. | 
PA RISINA, | Che diss’'io mai!! 
Ucgone. (gettandosi ai piedi) T'amo!.. dicesti, t’amot.. oh 
D’amor parola, che la terra rende  . [la diletta 
Un Paradiso agli occhi miei... Si, t'amoti 
Deh! mel ripeti la gentil parola!.. 
Parisina. (svincolandosi da Ugone) Che tu brami da me, 
| [che cerchi mai, 
O sventurato?!.. Va, fuggi; io t'abborro! 
Ucone (colle lagrime agli occhi) E il puoi?.. 
PARISINA. Si, il posso. 
UGONE. Colle labbra il dici, 
“Ovver col cor?.. 
Parisina. T'abborro... sì, io V abborro: 
«In odio a me sei. Ale 
Ucone. Colle labbra il dici, 
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Ovver!col cor? !.. 
. ParisINA. (cercando ‘soffocar le lagrime) 
Che cale a te sapere 
Se colle labbra il dica, ovver col core ?.. 
ì ‘ (Indi con grande scoppio di pianto) 
Ma che'mai dissi? Io l'amo. quanto Vamo'!.. 
To l’amo'assai !.. d’immenso amor io VPamo !.. 
Muoio d'amor per lui !.. (sviene) 
 Ucone. (sorreggendola) Donna adorata ! 
Alfin fra queste braccia io ti rimiro, 
E al sel ti stringo... I palpiti già sento 
Del tuo cor finalmente... Oh dolce, dolce 
È il vivere con. te, donna adorata!.. 
(S°ode un rumor di passi; Parisina si desta, è, 
a viva forza strappandosi dalle braccia di Ugo- 
ne, fugge in una stanza vicina). 
Ugone. (correndole appresso). Un’ altro istante, o Pari- 
| [sina, un'altro! 


SCENA II. 


TTgome solo. 


id 


Sogno fu forse quanto io vidi ?. gioco 

Di riscaldata fantasia fu dunque? 

E di ver nulla posseder sembianza?.. 

Eppur in veglia io m’ero! Senza dubbio 

A lei dinante io stetti!.. Il suo bel vulto 

Lungamente mirai: delle sue labbra 

I dolci, grati accenti udii: fra queste 
‘Braccia prigion io l’ebbi: e fin del petto 

Gli occulti intesi nalpiti d’amore!.. 

Ciò sogno esser non può; ma se pur sogno 

Ei fosse, tal per me sembiante avria 

Di certezza ineffabile; che questa 

Ad ogni altra certezza anteporrei ! 

Oh la diletta ! oh dell'Italia intera 

Astro gentil d’amor, di cui più vago 
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Giammai non fulse agli occhi miei !. Straniero 
Ecco a te più non sono, e ricreduta 

Alfin sei tu. Lingua non évvi, o cara, 
Ch’esprimer possa di cotanto affetto 

La gratitudin mia... T’amo... Tadoro!... 

E sacra a me sei tu! Che cal, se il mondo 
Te sconsigliata appella ? Iddio dall’alto 
Arbitro il cor fè di sè stesso: santo 

È tutto, che dal cor à nome; è colpa 

Ciò sol che guerra alla Natura indice. 

Cosa vuol dir—il mondo? Chi è che ignora 
Quanto funesto al cor ei già non sia? 
Quanti delitti, cui virtudi appella? 

Quante virtudi, che delitti dn nome? 

E irreprensibil fia dunque tal mondo? 1. 
Legge quant’ei ne delta ? Alla sua voce 
Osseguente obbedir? !.. No, dell’Eterno, 
Allor che l’uom dal cieco nulla ei trasse, 
Questo il voler non fu. L’istinto ai bruti, 
All’uomo il cor—eterne leggi impresse. 

Chi fia dunque colui, che il nostro amore 
A biasimare imprenda, se nel petto 

Un core annida candido, affettuoso, 

£ ad ogni servitude schivo ?!!. Scorre 
Liberamente il padiglion dei Cieli 

Degli augelletti il popolo festivo: 
Liberamente alla conchiglia in seno 
Feconda il mar la perla: il suol di fiori, 
Di luce gli astri liberamente ammantansi, 
Il Cosmo intier liberamente un canto 

Di grazie scioglie al primo amor—nè colpa 
Giammai ciò disse il mondo!.. E colpa adunque 
Ciò fia nell’uom? In chi l'Eterno un raggio 
Della sua mente nella fronte impresse ? 

In chi signor dell'universo il volle? 

Cui, per amare, in petto un cor largio 
Nobile, genereso e senza esempio? 

Virtù fia dunque chi ogni forza adopra 
Dall’amante a strappar l'oggetto amato, 
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Delle genti rendendolo il rifiuto, 

E fia poi colpa a quell’amante istesso 

Torre dal serpe l’oltraggiato giglio, 

E l'alta offesa vendicar?., Deh! queste 

Le gioie son, che il mondo all’uom disserra ? 

(La luna appare sull’ orizzonte , ed ei la scorge 

da una finestra della sua stanza.) 
Tu sola, o luna, limpida, serena 
Ognor veleggi; chè dell’uom la mano 
A macular l’argento tuo non giunge!... 

(Indi movendo il passo verso la parete destra 
della stanza, da cui si vedea pendere il ritrat- 
to del padre, furibondo esclama :) 

Udisti ?.. Ta che un cielo agli occhi miei 
Il più bello, il più vago in Parisina 
Per sempre mi rapisti ?.. 
(S'ode il passo d'un uomo) 
Ma qual odo ; 
Rumor?.. Chi fia che qui dentro s'avanza ? 
Veggiamo. (Muove verso l’uscio). 


4 


SCENA III. 


Alfredo e detto. 


Ucone. (con aria di meraviglia) Alfredo ?!.. Come qui? 
ALrrEDO. Da parte 

D’Azzon qui vegno, 
Ucone. Che dicesti, Alfredo? 

D’Azzon per parte a me venisti ? Or quale 
‘0 Di ciò fia la cagion?.. 
‘ ALrreDo. Dolente il Prence 
Che di suo figlio l’alto inclito ingegno 
Sol nell’ozio si pasca — ei, che prova 
Quanto sa ‘al retto governar s’addice, 
Oltre il voler, dell’uman cor la scienza, 
Nella dotta Bologna agli alti studi 
Te, Ugone, appella. Innumeri son ivi 
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D'Italia i Prenci, che di svariate 
Cognizioni adornano la mente. 
{Ivi tra pochi dì tu pur de’ mille 
Sarai d’Ausonia al sodalizio eletto, 
Se del tuo genitor l’alto volere 
Biscaro a te non fia. 
Ucone. Dolente, Alfredo, 
Dicesti Azzon pel figlio suo ? Bologna 
Ei mi addita, onde d’eletti studii 
La mia mente adornar ?1! 
AurrEpo. (con grande serietà) Ebben, che pensi, 
Che vorresti tu dir??.. 
Ucovne. (con disprezzo) Nulla, nulla, Alfredo... 
Sol creder vò, che universo in piedi 
Non più si reggerà—che il Ciel, la terra 
Nell’antico caosse andran sepolti, 
Poichè d’Azzon pel figlio suo cotanto 
Affetto in core si destò ! 
Aurrebo, Ghe dici, 
Ugon ? Vaneggi tu?.. Delitto è forse 
Per un padre nutrir pel figlio affetto ? 
Ucone. L’affetto no, .l’odio, l'amor bugiardo 
Delitto è solamente. 
ALrrepo. Ugon, che parli? 
Strani a me son'tuoi detti! Azzone in odio, 
ll Prence, il padre tuo nel core avresti ? 


Ucgone. (con ironia) Ecco colui, che semplicetta un’alma 


Nel petto acchiude !.. | 


(Passeggia alquanto per la stanza, indi furibondo) 


Hai tu finito, Alfredo ?.. 


Aurrepo. (Con affettata dolcezza). A che sì fiero in volto 
D’Azzone messaggieroio ate qui venni, [miriguardi?.. 


E null’offesa a te fec'io... 
UGone. Va, parti, Al 
O di volpina astuzia inclito esempio ! 
E quanto udisti al Prence tuo dirai?.. 
(Ambi ‘escono dalla stanza per parti (diverse). 


CADE IL SIPARIO. 
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ATTO IV. 
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SCENA. I. 


Azzone cl Alfredo. 


Azzone. Ebben, qual nuove arrechi ?:Qual trovas ti 

Ugone tu ?. 

ALFREDO. Solo nella stanza egli era, 

E dentro sè propositi funesti” 

Iva volgendo. 

AZZoNE. Che dicesti mai? 

E fia vero? In pensier letto gli avresti ?.. 
Arrreno. Delle sue labbra fin gli ‘accenti udi. 
Azzone. Di, ed a qual modo?.. 

AtrreDO, Pria che giunto io fossi 
Della sua stanza al limitar, distinta 

Sua voce intesi... Tacito, non visto, 

Quindi m’arretro; e quei pensando il solo 

Essere istante, in cui tutti dell’alma 

Gli arcani accenti udir, silente, immoto 

Ben lungo tempo ad origliar mi stetti... 
AZZONE. Ebben, che udisti? LL 
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ALrrepo. Odio, amor, vendetta, 
O Prence. 
Azzone. (reprimendo una subita commozione) 
E per chi mai tai sensi 
Egli nutria? | 
Aurrepo. D'Azzon, di Parisina 
I nomi intesi mormorar... 
Azzone. (colorando vivamente il suo volto) Fia vero ?... 
D'Azzon, di Parisina i nomi udisti ?!.. 
Auereno. Qual’io odo te, tal quegli accenti udii. 
Azzone. Îl tuo racconto segui... Con soavi 
D’amor parole non blandir l’infermo, 
Angoscioso mio cor. Pronto son io 
A tracannar del rio veleno il nappo, 
Purchè la vita dal. velen men. misera, 
Più lieta io tragga alfin. Quali dal labbro 
D'Ugon fèri proposti raccogliesti 
Omai mi svela. Poscia che calpesto 
Vedrassi il serpe, non più fia che mordere 
In avvenir ne possa... Contagiosa 
Non più fia-quella piaga, cui pulita 
Rese dell’arte il ferro! Or dunque segui: 
Di tanto iincarco ricompensa avrai 
Del Prence tuo l’affetto. 
ALFREDO. Pea dk ;tuo bel,core 
Posseder, dai tuoi sudditi tesoro 
S’estima; onde del tuo profierto affetto 
Io n'ò vanto. Eppur merito non vedo 
In me veruno, che di te l’offerta 
Ricambiar, possa... I 
Azzone. (Interrompendolo) ; 
Molto pel tuo Prence 
Oprasti tu, poscia che di suo figlio 
Detto gli avrai ciò, che a te udir fu dato. 
ALrreno, Il tuo voler m'è legge. Or. dunque ascolta: 
Immoto egli si stava, e qual uom suole 
D’un lieto sogno favellar, ei d'una 
Iva col labbro discorrendo... A lei 
Esser stato dinante: il.suo bel volto 


Lungamente mirato:-dei'suòi labbri 
i grati accenti uditi: e fin del petto 
I palpiti d'amor con certa gioia 
Iva membrando..! VAL A 
Azzone. Ciell'che.ascolto?t tanto. 
Udisti tu?} dino 
(Indi): 
| Di Parisina, m'odi, * 
Dianzi te pure favellare intesi: 
Or dimmi, adunque, Parisina forse 
Sarila quell’una;P.aui 
AurREeDO. Un vago Ciel ei dissela, 
D’Azzon per sempre all’ occhio suo rapita. 
Azzone .(Con rabbia) Ei disse? e tul’udisti?,. E dell’affetto. 
Più che al suo Prence, al padre suo dovuta, X 
Non gli parlasti tu? Bologna ‘stanza 
Al suo perverso ‘oprar, non gli additasti? 
Aurrepo. Molto di ciò discorsi. 
Azzone. Ebben ft," "0. 
ALFREDO. ci 00, 
D'Azzon gli è il nome... 
(Azzone rimane come colpito da folgore.) 
Azzone. Ohemaledetto il.‘iorno, 
In cui mostro sì fierò al mondo nacque? 
(Fa segno aAlfredo duscire) 


SCENA IT" 
Assmsore solo. | 


. E fia pur ora iltusion?.. D’Alfredo 

Greder ai, detti, non dovrò?.. Qual di questa 
Evvi prova miglior?.. La terra, il Cielo 
Esistenza per noi forse non ànno, 

Purené lo sguardo una sol volta intorno 
statici moviam? D'Azzone in odio 

Egli non disse avere il nome?.. D’una 
Non favellava ei forse a me sì cara, 


54 

Si soave al cor? Di Parisina 

Non disse posseder egli l'affetto ?.. 

I palpiti financo aver inteso 

Del suo bel cor ?... Eterno Iddiot. 
Tu che nel fondo d’ogni cor ‘penétri, 

E la colpa persegui ovunque à stanza, 
Libero rimarrai vagar pel mondo 

Chi oltraggio rese al padre suo? Ch’in petto 
Una piaga crudel nel cor gli apria, | 
Infelice rendendolo per sempre? 

(Salza e passeggia alquanto per la stanza; indi 

sedendosi : ) 

Mirar io non dovrò più quell’ insano !.. 

Il suo volto terror in me disserra !.. 

Che più di lui sperar? Qual ben potria 
Uscir mai dal suo cor, se d’una rupe 

Più duro egli è ?.. La tigre istessa in petto 
D'amore avvampa pei suoi figli... ed egli. | 
Sì snaturato fia, cui è tuttor vanto bi 
Calpestar di natura infino i dritti? |.. 

(Pensa alquanto; indi:) 

Si, a lui parlar io voglio... Io vo vederlo 
Quel. volto maledetto... Il suo accento, 
Spaventoso, stridulo, funesto, 

Udir io deggio! Di Ferrara il Prence 

Non son io forse? Sudditi fedeli 

Quì dentro a me non ò, che ad un mio cenno 
L’empio condurre possano in prigione ?.. 

E poi di che temer? So l’arma anch’ io 
Trattar da prode... Or dunque a me dinante 
‘Tantosto ei venga... e che prostrato il vegga !.. 


(Suona il campanello , e ad un paggio ch entra, 
ordina che gli conduca dinanzi Ugone. Il pag- 
gio esce). 
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SCENA III. 
(Wsozme e un paggio). 


(Sì vede Ugone immerso in un profondo letargo: 

il paggio entra). 

Paccio. (Tra sé) Ecco... ei dorme !.. Svegliarlo a me non 
Del suo genitor questo il comando [lice. 
Certo non fu. Silente io qui starommi 
Ad aspettar, infin che desto il vegga. 

( Ugone dopo pochi istanti si desta : e, scorto il 
paggio, in aria di meraviglia : ) 
Tu? come qui? 
Paccio. Perdon vi chieggo, o Prence, 
Se ì vostri sogni a disturbar qui venni... 
Però questo d’ Azzon a me l’incarco 
Commesso fu. 

Ucone. D’ Azzon?... Che vuol, che brama 
Azzon da me?... 

Paccio. Parlarvi egli desia, 

E meco di condurvi egli m° impose. 
(Ugone muove in compagnia del paggio). 


SCENA IV. 


Detti, Azzone, Alfredo, Parisina, 
e guardie. 


Paccio. (Ad Azzone). Il tuo voler, o Prence, tostamente 
Seguito fu: dinante eccovi Ugone. 
(IL paggio fa un inchino e parte). 
Azzone. (Ad Ugone in aria di paterna dolcezza) 
Oh il mio sempre diletto, unico figlio! 
Deh! quanto tempo è scorso, incui vederti 
A me dato non fu... amor che ardente 
Per te già nutro palesar... convulso 
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Stringerti al sen... tutta del cor la piena 
Nell’ alma tua versar... dirti che t amo... 
E che tutta mia speme in te ripongo | 
Tu mio sostegno e dolce mio presidio... 
Tu del mio regno il successor... il prode 
Ugone tul.. 
Ucone. (Con ironia). Oh .d’un cor di. padre altissima, 
Mirabile effusion!.. 
Azzone. (Sempre coll’istessa dolcezza). 
Oh maledetti 
Di corte intrighi, che di tanta. gioia REA 
Me per sempre privar... Qual avvi al mondo 
Contento, che superi d’ un figlio, 
L’ineffabile amplesso ?.. oh come dolce 
Scorre con lui la vita!.. In lui sì stesso 
Un padre mira... I palpiti medesimi. 
Ei del suo core avverte... Lui veggendo, 
Una piova d'amor .l’alma gl'inonda,.. 
Poichè sa che morir tutto non puote. 
Oh queste, si, son gioie!.. 
Ucone. Oh lui felice, 
Che in tutte l’ore, scevro da rimorso, 
D'un figlio al core riposar fia datol.. 
O dolcezze ineffabili d’ un alma 
Fra sè stessa ripetere sovente: 
Ho un Padre al mondo :.ò un core, in cui deporre 
Tutto l’affetto io possa... un uomo al mondo, 
Che tradirmi non può... l’unico, solo, 
Che per me senta amor... che fin la vita, 
Onde farmi felice, egli esporria... 
Oh Ciel! sì piango... fo sol... io sol... 
AZZONE (con ajjettata tenerezza). do 
Qual. nube 
Ingombra la tua mente, Ugon ? Î" appressa : 
Ch°.io al sen.ti stringa! (labbraccia) Li 
Ucone. (svincolandosi) A. me dal. Ciel negate 
Son queste gioie... Quando io nacqui, volto: | 
Alcun per me non, rise: sul mio, labbro 
Bacio d’amor non giunse: infamia, obbrobrio 
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Mia culla circondarono soltanto | 
Giammai d’un Padre le carezze io ebbi; 
O pur se l’ebbi, novo oltraggio fùro 

AI cor quelle carezze... Quaggiù come 
Maledetto dal Ciel ognor m'’aggiro, 

A me stesso spregevole, ed agli uomini, 
Qual suol vento dei libici deserti, 
Funesto sempre. L’universo un loco 
Non possiede per me, cui sia nascoso 
Sì barbaro mio fato. Ovunque io mova, 
Sento una voce mormorar — bastardo! 
Allor m'attristo, e fulminar colui 

Vorrei, che sovra l’innocente capo 
Tanto fiume versò d’infamia e d’onta! 
Poscia alla mente della madre mia 
L'immagine richiamo; e, genuflesso, 
Rivolto al Ciel, per lei sciolgo una prece. 
E sembrami che il Ciel, torvo, adirato, 
Quella prece respinga, a quella guisa 
Che d’ardente vulcan l’audacia inchina | 
O qual dolor ratto al mio cor s’apprende 
Allor !.. Le vene, i polsi batter sento 

Sì forte, che morir parmi in quell’ora. 
E penso, niun veggendo a me dintorno, 
Qual mia vita ‘saria, se quella santa, 
Ch’or vive in Giel, a vivere quaggiuso 
Tuttor rimasta fosse; e penso quale 
(Poichè morta rimase allor ch'io nacqui) 
Esser dovea la sua beltà, se tanto 
.Bell’è l’effigie, che fortuna o caso, 
Come una sacra eredità, lasciommi. 

E qual stato saria del suo bel core 

Il contento ineffabile, veggendo 

Me, frutto di sue viscere, dinante!.. 
Modestamente Ella vivea, qual suole 
Pallida mammoletta in verde prato. 
Santi eran suoi costumi, ed il suo volto 
D'un angelo di Ciel era l’immago ! 

Tre lustri e mezzo avea, quando lei scorse 
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Della corruzion, il mascherato 
Orrido verme! Chi fia che ignori 
Quanti d’inganno vittime cadèro 
Creduli cor ?.. Qual sia dell’uom la possa 
Onde espugnar di vergin donna il petto ?. 
.. Qual suol sparvier sul tortore, tal ei, 
-—— Sulla modesta mammola piombato, 
Ogni effiuvio ne colse, ogni splendore! 
E sfrondata così lasciolla al mondo, 
Su lei.gettando il vitupero e Jonta !.. 
Da quel funesto, lubrico connubio, 
Di verme e fior un serpe nacque! I! vento 
A poco andar quel fior disperse... solo 
Superstiti rimasero nel mondo 
Il verme e il serpe a collottar, se pure 
Non fia tosto dal serpe il verme estinto. 
Ora quel fior, fu la mia madre; Azzone 
Il verme; ed io quel serpe !.. 
Azzone. (con furore) E tanto osasti 
in mio cospetto dir? Tanto dinanzi 
A chi spontaneo, generoso dono 
La vita a te largia?.. 
Ucone. La vita ?!.. Meglio 
Al certo fora pascolo d’ingorde 
Innumeri locuste esser dannato... 
Meglio esser vil putredine, d’insetti 
Ognora assidua a fecondar la terra.. 
Anzi che questo, cui tu vita appelli, 
Obbrobrioso stato Vuom dall’uomo 
Ereditar!, 
(Indi con disprezzo) 
Spontaneo, generoso 
Tuo dono a me la vita ?.. Oh! forse in mente 
Allor me avevi, a me pensavi, quando 
Di tua putrida bava il casto labbro 
Di quella pia beltà contaminando, 
Tue sozze brame disfogavi?.. 
Azzone. (vivamente interrompendolo) Cessa, 
Deh cessa, Ugone, alfin !.. Ch°io più non oda 
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Sì rie bestemie! Va, parti... se tutto 
Sovra il tuo capo rovesciar non vuoi 
Dell’adirato genitor lo sdegno ! 
Ucone. Io qui teco a contendere non venni; 
Troppo tu a vil mi fosti... e in basso loco, 
O Azzon. giammai lo sguardo mio si pose |! 
Ma poiché godi d’avvivar del foco 
La smorta fiamma, e legna a legna aggiungi, 
Qual vedi, tuo misurar mio brando 
Tema non ò. (Dà di piglio ad una spada) 
Azzone. Olà! Varresta... Tuo sovrano io sono, 
E sacro loco è questo ! 
(Accorrono alle grida Alfredo, guardie, indi Pa- 
risina). 
ALFREDO. (entrando) Oh non mai visto 
Deplorabile evento ! 
Ucone. Taci, iniquo 
Mostro. 
Azzone. (imponendo alle guardie d’arrestarlo) 
Che lungi ei sia da questo loco! 
ParIsINA. (entrando) Che veggio, o Ciel!.. (sviene) 
(Ugone, dopo breve resistenza, è portato via dal- 
le quardie. 
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SCENA I. 
azzone solo. 


O audacia, o inaudita 
Di prole ingratitudine !.. Sicuro 
Ecco fra queste mura io più non sono... 
Ovunque mova, ovunque le mie labbra 
A dissetare appresso, il rio veleno 
Da quel serpe apprestato scorger parmi!.. 
No, ei viver più non debbe. Omai funesta 
E a me sua vita; ed elementi in pace 
L'acqua ed il foco perdurar non possono ! 
Ch’ei mòra omai conviene! SI, di tanto 
Crudo mostro disfarmi omai fa d’uopo! 
(Prende un foglio di carta, e tutto convulso, scrive 
su d’esso la sentenza di morte; indi suona un 
‘campanello, e ad un paggio, che appare all'uscio 
della stanza:) | 
Qui tosto Alfredo! (Il paggio esce) 


pisa 
DO 


SCENA II. 
Saifredo € detto. 


ALrReDO. Ai cenni tuoi prostrato 
Eccomi, o Prence! 
Azzone. Alfredo, questo foglio, 
Di sovrana giustizia intimatore, 
Deh! prendi... e, pria che l’alba il cielo imbianchi... 
Fa che mozza d’Ugon la testa io vegga! 
(Alfredo prende il foglio ed esce) 


SCENA II. 


Un Paggio ed una urardia. 


(S’ode un gran bisbiglio nel palazzo ducale). 
Paccio. Udisti? 
Guarpia. Che? 
Pacgio. D'Azzone la sentenza |! 
Guarpia. Quale sentenza ? 
PacGIo. Il proprio figlio a morte 
Dannato è già ! 
Guarpia. Da chi tanto sapesti ? 
Paccio. Il Prence istesso furibondo intesi 
Testè esclamar : « Alfredo, questo foglio, 
Di giustizia sovrana intimatore, 
Deh! prendi... e, pria che l'alba il Cielo imbianchi;, 
Fa che mozza d’ Ugon la testa io vegga !» 
Guarpia. Gelo d’orror!.. Pur biasimar d’Azzone 
L’aspro comando non a noi s’addice.., 
0° figli e moglie, e povero son io... 
Ascolta, amico, chi di pane inopia 
Soffrir non vuole, del suo signor giammai 
Ad arbitro s’elegga. (S'ode un lontano mormorio). 
Tempo e loco i 
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Questo non è di favellar più a lungo. 
Di gente odo rumor; qui veduti 
Esser possiam. Deh dividiamoci, amico: 
Loco a sospetti noi qui dar potremmo | 
(partono) 


SCENA IV. 


(wWsozie nella carcere fra ceppi verso l'ora dellu 
mezzanotte; un lume pallido di lucerna rischia- 
ra Vinterno della stanza). 

Oh come pigre scorron lore... come 

Tutta tace dintorno a me Natura! 

Astro nel ciel non brilla, che d’un raggio 
Fuga di tante tenebre l’orrore. 

Tutto è. silenzio: allodola pel Cielo 

Non anco s’ode annunziar di prossimo, 
Benefico mattin l’alba desiata... 

L’ora propizia è questa, in cui l’uom suole. 
I più feroci innumerì delitti 

Con certo core perpelrar—l’ istante 

Agli Atridi più sacro, in cui con ansia 
Ognor crescente il vil ladron sua preda 
Nei campi aperti attende—l’ora in cui 
D’invidiato talamo nuziale 

Le liete gioie frangere per sempre 

Con lieto cor l’adultero matura... 

L’istante, in cui sacrilega la mano 
Dell’omicida al rio pugnal si stende, 

E dentro al petto dell’altrui uom s’infigge.. 
Oh! come tutto di quest'ora il grave, 
Insopportabil pondo in petto io sento! 

Chi sa quali d’Azzon entro la mente 

Cupi pensieri si volgono funesti ! 

Forse a più nero obbrobrio ei me destina.... 
Forse ad iniqua morte ei me condanna!.. i 
Forse la ria sentenza da già vergata... 

E l’infame patibolo, spettacolo 
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Alle genti, in' quest'ora già s’innalza | 
‘0h! quest'è duro a sopportar! Mio capo 
No, pascer' non dovrà d’un rio tiranno, 
D'un uom che abborro, il trionfante sguardo ! 
Pria che qui dentro d’avanzar io oda 
Del carnefice il passo, la mia testa 
Ben mille e mille fiate incontro al muro 
fo infrangerò ! 
(Indi:) 
O adorata Parisina, 
Unica e sola del mio cor soave, 
Celestial consolatrice ! fossi 
Tu meco almen... delle mie pene il pondo 
Raddolcir deh ! potessi... il rio veleno 
Somministrarmi alfin, onde alla vista 
D'un tanto genitor io mi sottragga !.. 
Deh! tu non far ci’io mMéra, pria che al seno 
Un'altra volta io non ti stringa... pria 
Che per l’ultimo istante dal mio labbro 
D'amor non oda tu gli accenti... t'amo 
Non senta alfin... st t'amo... io per te mòro ! 
(Si volge intorno; guarda lungamente î suoi cep- 
pi; indi cade come in deliquio). 


SC LINA Me 


Parisima sola nella sua stanza. 


Ove donna di me giammai si vide 
Più sconsolata e lagrimosa ? Dove 
Alma più feramente tormentata ? 
Nave son io dell’oceano in preda, 
Né di porto speranza è a me concessa ! 
O° Vinferno nel seno, e la mia mente 

« “Qual per forte vertigine s'aggira!. 
Oh! rio destin d'un alma, in cui l’amore 
Vibrò suo dardo !., A _riamar chiamata 
Dal cor quell’uno, in cui tutto natura 
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Delle sue gioie il Paradiso acchiuse, 

Son per voler d’un uomo.a me liranno, 

E che abborrir non so, (perchè mio Sposo): 

A fuggirlo costretta. E° questo, 0 Gielo, 

È il figlio sno! Testè; siccome un vile, 

Detesto malfattor, legato il vidi. 

E forse tratto, oh orribile pensiero, 

Ora in oscura carcere Pavranno ! 

(II palazzo ducale è ingombro di guardie , tutto 

é sossopra, Parisina; sbalo: “uan esce dalla stan-. 
za, esclamando fra sè:) 

Oimb, che fia? fremar tutta m’avredo, 

E la voce morir sento sul labbro ! 


SCENA: VI. 
Una @41maardia e detta. 


Parisina. (imbattendosi in una guardia) 
Ola. l’arresta! La cagion mi svela 
‘Di sì strano terror ?... 
GuaRDIA. Pria che domani 
Il Ciel alba rischiari, Ugone a morte 
Tratto sarà. VI 
ParIsina. Che ascolto, 0° Ciel!.. 
(muove frettolosamente) 


SCENA VII. 
Un Passio e. detta. 


(Un paggio, che consegna in un cortidolo del pa- 

lazzo un. foglio a ‘Parisina) sù 
PARISINA. (Legge ad alta voce) « Addio, 

e Donna ‘adorata, ‘addio ! L'estremo, unico 

« Vale ‘è questo, che a te mio labbro invia... 

e Non più ci rivedtem, tranne ‘che in Cielo ! 


è) 
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«« Io mòro: del carnefice già sento 

« L’orrida scure apparecchiar... Addio!.. 

« T'amo..: t’adoro... e con ebbrezza a morte 

« Volo in grembo per te, donna adorata !.. 

Il tuo diletto eternamente Ugone.» 
(Resta come colpita da folgore; indi esclama: ) 

O ciel! è vero...-é vero!... A lui tantosto 

In soccorso si vola omai funesto ! 

Fora l’indugio, ed ogni speme estinta ! 
(Muove precipitosamente verso la carcere d° Ugo- 

ne.) 


SNORINA: VITI 


WUgone, Azzone, Alfredo, 
T{ruardie e detta. 


(Si veggono molte gnardie schierate lungo il corridoio, che 
guida al carcere, ov’ é racchiuso Ugone. Parisina passa 
loro in mezzo; e, giunta alla soglia del carcere, coman- 
da al custode schiuderle la porta.) 


Ucone. (udendo il rumore delle chiavi:) 
Ecco... l’ultima è questa ora fatale 
A te scoccata, Ugon ! Il sol novello 
Non più te rivedrà fra queste mura! 
(Ricade in deliquio) i 
(Parisina entra nella carcere, e veggendo Ugone 
incatenato , impone al custode gli si tolgano è 
ceppi; il costode esce ; ed Ugone , da Parisina 
fortemente scosso, destasi; e:) 7 
Donna adorata! a tempo ecco giugnesti... 
Molto benigno a me fu il Cielo, poi 
‘ Che confessor sì bello a me largio.. 
Assai ti deggio, o donna: inutil fòra 
Dirti che l'amo, e che nel grembo a morte 
Per te festante io volo... Addio! Vissuto 
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‘inmdarno io non sarò, poichè il mio labbro 
AI tuo bel labbro aggiungere mirai... 
Poichè del core i palpiti financo 
Udir a me fu dato... Or dunque, addio !.. 
La tua diletta immagine per sempre 
Dal mio cor si dilegua: te per sempre 
Tra pechi istanti perderò !.. L’inferno 
Non ha dolor, che il mio dolore eguagli!.. 
Or dunque addio!.. per sempre addio... 
( Cade ginocchione dinanzi a lei, ed il pianto a 
fiume elice dal suo ciglio 
Parisina. (Sollevandolo) Le lagrime 
AI ciglio tuo raffrena: aspro cimento 
Al cor son quelle lagrime... perduto 
Tutto n’avremo, se col pianto l’alma 
A me nel petto assali! Or non è tempo 
Alla mente il passato îr ricordando. 
Assai ben altro ne conviene: breve 
E l'ora a noi concessa, ed ogni indugio 
Senza fine fatal! Da questo loco 
Allontanarti è d’uopo; né riparo, 
‘Onde d’Azzone al repentino sdegno 
Scampar, évvi miglior. Niun sì audace 
Al certo fia, che offendere te possa, 
__— Poichè di Parisina a lato movi. 
{Ugone. Donna adorata! e che di te poi fia, 
«Se d’Azzone a scampar l’ira giugnessi 2... 
‘Qual àvvi atroce, aspro martiro al mondo, 
‘A cuì te assoggettar ei non vorria ?.. 
E qual fora il mio vivere, o diletta, 
‘Te sì straziata, misera, calpesta 
‘Udendo ognor?.. Inferno a me la vita 
«Sarla per sempre ; e l’oceàno indarno 
iCon tutte l’acque sue potria su tanta 
Atroce piaga riversar l’obblio !.. . 
(s'ode un suono di tamburo) 
Vale, o diletta! L'ora ecco già suona, 
iIn cui te riveder io più non debba!.. 
Me sol qui lasci... Azzone ecco qui giugne... 
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Deh 1 faggi... addio! Lo sdegno suo deh trema!.. 
PARISINA. (con. grande scoppio di pianto) 

Da qui non uscirò, tranne che spenta!... 

(Azzone, Alfredo, guardie entrano nella carcere). 

AZZONE. (sC0rG gendo Parisina, ad alta voce:) 

Oh tradimento 1 E fin qui giunse, o. donna, 

L’audaciartua:?.. Fin queste vieie sogha 

A penetrar?. | 

(Snuda la spada ela ferisce) 

Parisina, (volgerdosi ad Ugone.) Lo per te méoro!... 
(8pirà) 
Ucone. (8° avventa di un subito contro d? Az; sone ici 
strappandogli @ viva forza la spada, grida: ) 
Muori, 
Sì muori, o scellerato! (lo trafigge) 

Indi ritirandola tutta’ lorda di sangue, e com essa 
scostandosi d’ Alfredo ‘e dalie guardie, che cer- 
cano arrestarto, se l’immerge nel pelto; ad alta 
voce esclamando ò 

Oh dolce, dolce 
E il morire per te; donna adorata !.. (Jfuore) 
| 
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